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Presidenza TORREARSA. 
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La parola è all'onorevole Relatore. 

Senatore l'lRA.GLIA, Relatore. Doro la discus­ 
sione fatta ieri sulla intelligenza della seconda 
eùizionc dell'articolo 2., I'Ufflcio Centrale si ò 
messo d'accordo cogli onorevoli Ministri di Fi­ 
nanza e di Grazia e Giustizia, e lo ha compi­ 
lato in modo da seiog i ere tutte le difficoltà. 
II dubbio' consisteva unicamente nel doversi 
compilare l'articolo in modo da fare chiara­ 
mente intendere che la occupazione delle terre 
demaniali aperte, avvenuta dopo che il Com­ 
missario civile avea fatto eseguire la misura 
e confinazione dci dcmanii che volea reinte­ 
grare, non è compresa nella disposizione di que­ 
sta legge che dichiara le difese proprietà libere 
dei possessori nei limiti dell'accennata confi­ 
nazione. 
Prego l'onorevole Signor Presidente ad esser 

compiacente di pazientare per qualche minuto 
per poter dar lettura di questa nuova edizione 
dell'articolo 2. che si sta ora appunto stampando. 

PRESinENiE. Ella avrà il manoscritto. 

La seduta è aperta a ore tre. - 
Sono presenti il Presidente dcl Consiglio, 'i 

Ministro delle Finanze, di Grazia e Giustizia, e 
più tardi interviene quello della Marina, 

Il Senatore, Seçretario, MANZONI T. dà lettura 
dcl processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato. 
I Senatori Ferraris, San Martino, Araldi-E­ 

rizzo e Gozzadini , chiedono un congedo di un 
mese, che viene loro dal Senato accordato. 
Fa omaggio al Senato il Ministro di Grazia 

e Giustizia, dcl Proçetto del Codice penale e 
di polizia puni! ira dcl Reo no d'Italia. . 

PRESillENTE. L'ordine dcl giorno reca il se­ 
guito della discussione del progetto di legge 
sulla Sila delle Calabric, 

Seguito della discussione tlrl progetto di legge 
sulla Sila delle Calabr!e. 
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Senatore; MIRAGLL\, Ièelatore. Do lettura della I Non ho mestieri di citare autori in materia 
nuova redazione dell'articolo in parola: non dubbia per chiunque abbia pur notizia delle 

« Le difese della Sila Regia non ancora rein- leggi dell'ex-Regno delle Due Sicilie. I dìfen­ 
tegrate al Demanio dello Stato sono ; ichiarate sori del fisco, che volevano confondere tutto 
libere ed assolute proprietà de' loro possessori per conseguir favore dal bui~ artificiale, si fon­ 
nei limiti della identificazione, confinazione e davano sui testi che dichiaravano l'imprcscrit­ 
misura fotte eseguire dal Commissariato civile; tibilità delle. cose del fisco e del principe con 
e tutte le relative contestazioni col Demanio la prescrizione lonçi temporis, e mostravan di 
sulla proprietà ed estensione· delle difese me- non por mente alle altre disposizioni legislative 
desime sono estinte. ~ . che dichiaravano la presct-ittibilità di siffatto 
Segue il secondo paragrafo, che resta iden- cose medesime con la prescrizione quadraçc­ 

tico a quello del progetto dell'Ufllcio Centrale. nate, che formava la prima categoria dell'ampia 
Prego il Senato di adottare l'intero articolo e complessa prescrizione lonçissimi temporis. 

2" nel modo come viene ora proposto. Senza dunque aver ricorso alla teorica distin- 
PRESl!lENTE. Rimane sempre l'ultimo comma tiva dcl regno patrimoniale ed usufruttuario. 

ch'è del tenore seguente: « Sono pure dichia- intorno alla quale potrebbero esser varie le 
rati liberi ed assoluti proprietarii i possessori opinioni, con la sola applicazione della quadra­ 
delle tre quarte parti delle difese nella Sila ge11ale noi troviamo sciolta la quistione dei 
Badiale, » dominii delle terre silane in prò dell'industria 
I signori Ministri accettano questa nuova re- e del fatto privato. L'occupazione primiera fatta 

dazione f dall'uomo industrioso generò le difese silane e 
MINISTRO DELLE FINANZE. Accettiamo. diede origine alla proprietà singola, forma, in- . 
Senatore IMBRIANI. Domando la parola. dice ed iniziatrice di civiltà. 
PRESIT)ENTE. La parola è al Senatore Im- Approvo pertanto il concetto dcl secondo ar- 

briani. ticolo; ma scorgo nella sua compilazione una 
Senatore IMBRIANI. Io reputo debito mio di di- parte pericolosa, quando si fa menzione, come 

chiarare innanzi tutto che approvo pienamente punto di partenza di fatto, della estensione ter­ 
il principio onde è informato l'articolo secondo. ritoriale determinata dal Commissariato civile, 
Il rispetto dcli' attività e dell'industria dell'indi- che non può esser altro che la verifica di Gìu­ 
viduo la esercitata per immemoriale serie di anni seppe Zurlo, Signori, concedetemi che in questo 
sovra un terreno determinato, pone il vero fon- luogo altamente io lamenti di non essere stata 
damento del dominio, segnatamente presso i la presente proposta di legge preparata per 
popoli grezzi e travagliati di barbarie. E sa- parte del Governo da indagini sue proprie di 
namcnte I'Uffìcio Centrale- ammetteva eziandio fatto e da profondi studi sulle condizioni spe­ 
la prescrittibilità delle terre silane rispetto al ciali giuridiche della Sila durante sei secoli. 
fisco, malgrado l'erronea e pertinace preten- Il Governo nostro non ha fatto che accettare 
slono dcl fisco in quella trista e sterile lotta i fatti verificati dall'immane governo dc' Bor­ 
tra esso, i privati ed i Comuni, per sci secoli, boni per mezzo di uomini suoi ligi e devoti e 
che si chiama quistione della -Sila : lotta che segnatamente nel 1791 per mezzo di .Giuseppe 
ha perpetuato il disagio economico nelle due Zurlo, uomo probo ed intelligente, ma che sti­ 
Caiaùrie, di Cosenza e di Catanzaro, ed ha con- mava che avesse a far tutto e per tutte le guise 
dannato alla miseria regioni floridissime col per impinguare il tesoro dcl principe; e che fu ca­ 
mantcucre indeterminati i dritti cd incerti i do- rattere eroico e tipo di fiscalità, appetto al quale 
minii. Il concetto della imprescrittibilità delle ogni ministro di finanza scade. Le storie napoli­ 
terrc silane non poteva reggere a fronte della tane (e si possono consultare utilmente quelle di 
costante sentenza dc' giureconsulti fondata su Pietro Colletta), ricordano con orrore le opera­ 
principii solenni di ordine pubblico e su testi zioni fiscali di questo pubblicano, che con co­ 
no_tissimi di leggi. In tutti i trattatisti del scienza indifferente fu ministro in Napoli di tre 
dritto romano e del dritto municipale napoli- governi diversissimi, nel 1804 sotto il quarto 
tano era inseenata la dottrina che le coso FerùinanLlO di Borbone, poi convertito in primo] 
del fisco, del ;atrimonio dcl principe e delle nel 1809 sotto il secondo Napoleonide, in fine 
chiese si prescrivevano con la quadragcnalc. nel 18~0 durante il reggimento costituzionale. 

- 
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Ciascuno sa che il lavoro di Zurlo nel lWl avrebbe convenientemente soddisfatto al biso­ 
fu tutto inspirato da spirito fiscale, e per con- gno indugiato di giustizia che è sentito dallo 
seguente è fondamento malsicuro per ciò che nostre popolazioni. 
concerne la posizione di fatto delle estensioni e Nè sono vaghe le mio parole: nel lavoro 
de' confini delle difeso e della loro condizione di Zurlo si sono confuse due distinte condi­ 
giuridica. Codesto lavoro era dunque conta- zioni di terreni silani, ed il nostro Governo, par­ 
minato di tabe profonda, e raccolto e compilato tendo dall'unico lavoro di Zurlo, è stato in­ 
nell'interesse solo dcl Fisco, dicuì non può consciamente tratto nell'errore, e tale errore 
trovarsi bona causa, nisi sub optimo principe. viene consacrato nel presente articolo, pre­ 
Ora Ferdinando IV, che volle compilato il la- giudicandosi gravemente a' diritti di parecchi 
voro da Zurlo, non era l'ottimo principe di Pii- de' possessori della Sila. Voi avete ben distinta 
nio, non era Trajano. Siffatta veriflca di Zurlo la Sila in Radiale e Regia; ma non tutte le 
poteva esser tenuta presente da Pasquale Dar- condizioni de' possessori della Sila RC'gia sono 
letta, ultimo commissario civile della Sila, pes- della medesima natura, e se non si tien conto 
simo strumento di governo sotto pessimo prin- della diversa intrinseca natura de' possessi, 
cipe. So il reggimento di Ferdinando secondo che si possono ridurre a due categorie, Voi, 
fu detto dall'onestà in91csc neçazione di Dlo , o Signori, offenderete potentemente il diritto di 
l'argomento più maschio di tal negazione si molti proprietarii per quanto concerne segnata­ 
ricava dalla delegazione silana del Barletta. E mente la /lda,•il giog1itico, il diritto dcll'albem­ 
costui, come giudico, ben rispondeva a Zurlo tura e le camere chiuse, La Sila Rcuia va distinta 
come istruttore, entrambi uomini che istruì- in allodiale e feudale. Voi confondete nell' ar­ 
vano e giudicavano i fatti col solo intento di ticolo queste due maniere, pregiudicate a' pos­ 
servire al potere,. sessori degli cx-feudi e risuscitate quistioni 

PRESIDENTE. Onorevole Senatore Imbriani, Ella interamente e da lungo tempo finite. Voi ram- 
. sa bene che è abitudine del Senato discutere menterete, o Signori, che, aboliti i feudi nel · 
pacatamente: e sa di più che la ragione vince 1800 nelle provincie napoletane (nè furono ec­ 
sempre, Le raccomando quindi quella calma, cettuati i fondi Silani nella legge abolitiva }, 
eh' è degna ùi I.ei: esponga le sue idee e non una Cummissione fu scelta, detta fm1dal<J, per 
ci metta soverchia passione. dirimere tutte le quistioni che avessero potuto 
Senatore I?.!BRIANI. Signor Presidente, io uso insorgere pc' diritti patrimoniali dell' cx-ba­ 

dcl mio diritto rivelando apertamente i con- rone, pc' diritti dc' Comuni su' demani baro­ 
vincimenti miei; e se la parola esce calda, ciò nali, po' diritti possibili dello Stato. Nella Com­ 
dori va dal!' indole mia e dalla coscienza rihoc- missione feudale, oltre altri egregi uomini, se­ 
cante di quanto affermo. I miei Colleghi cono- deva Davide Winspeare, autore di un pregiato 
scono che non sono uso a mancar di riguardi ad lavoro sugli abusi feudali,e che fu esempio di sa­ 
alcuno, e mollo meno ad essi. !Ila ci ha alcune pionza e di rettitudine civile. Il lavoro della Com­ 
verità che fan forza alla calma ordinaria degli missione, cominciato nel 1807, fu compiuto nel 
oratori più temperanti. - Del resto , Signor 1810 ,e re Giovacchino Murat con decreto a1ipro­ 
Presidentc, io procurerò ùi seguire intera111c;1te vando l'operato e dandogli la sua sanzione dif­ 
il suo cm1siglio. finitiva, annutiiava a' popoli napolitani che 

Dunque, continuando, la verifica ùi Zurlo questa grande opera di civiltà si era compiuta. 
poteva servir di. punto d~ partenza alle dcci- Tutli gli ex-baroni da 11ucl punto videro ditflnito 
sioni dcl Barletta, ma dov~va il Governo ita- il loro diritto; e fra essi gli ex-baroni sii ani. Come 
Jiano, il Gornrno nostro far lo stesso? Xon dunque si ,·oglion turbare diritti diffiniti nello 
poteva egli, in dodici anni di l{cgno d'Italia, terre feudali? Osta il fatto compiuto e lcgal­ 
raccoglicre elementi meno incerti in una prc- mente compiuto fin dal 1810. - La Sila feu­ 
cedente e larga e leale inchiesta sulle condi- llale rimane pertanto estranea alla presento 
zioni di fatto e di diritto delle controversie Si- legge, e dclJhe essere chiaramente indicato, 
lane? Questo scrio e proficuo larnro, che sa- il che io i11t.nalo fare proponendo un emenùa­ 
rcbbe servito d~ riscontro a f1Uello di Zurlo , 

1. 
mento. A tal modo n?n s'incorrerà .nel p~ri~ol•J 

avrebbe posto 11 sustrato · genuino e dato lo end danno del confunllere due m:miere d1st10te 
mosse alla proposta legislativa: a tal modo di possessi; e se la Sila allodiale rimane ancora 

. . . 
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sub iudice, la Sila feudale n'è fuori da lungo 
'tempo. j 

Che ove il mio emendamento non' fosse re­ 
~utato necessario in questo luogo, mi riserbo · 
interamente il diritto di proporre i tempera­ 
menti opportuni negli articoli seguenti per di­ 
mostrar la differenza giuridica della Sila allo­ 
dùJ.le e della feudale, entrambe contenute to- 
pograficamente nella. Sila Regia. · 
Senatore MIRAGLIA, Iielatore. Ho prestato la 

dovuta attenzione alla splendida orazione ùcl­ 
l' illustre Senatore Imbriani , eù io man mano 
risponùerò agli appju.tì da lui fatti sì ti! prin­ 
cipio che informa in generale il progetto ùi 
~eggc, che alle· speciali disposizioni contenute 
1n taluni articoli. Potrei di già esordire osser­ 
vando che non avendo alcun oratore doman­ 
dato la parola sulla discussione generale, e 
trovandosi pur votato l'articolo 1°, non sarebbe 
ora tempo ùi ritornare inùietro; ma alla voce 
di un oratore si patente per la vastità dcl suo 
sapere, il relatore sente il dovere di trasfon­ 
dere nel Senato il convincimento ch'egli in un 
lavoro si arduo non ha giurato sulle parole 
di Zurlo e del Commissario Barletta, ma colla 
scorta delle dottrine giuridiche e dci fatti che 
si riferiscono all'agro Silano, ha guardato a 
quello regole di giustizia universale che deb­ 
Luno informare un progetto di legge, inteso a 
comporre interessi opposti con grave pregiu­ 
dizio della pubblica tranquillità. 
L'oratore ha pronunziato severo parole con­ 

tro Zurlo che presentò il suo piano sulla Sila 
Ilei 17()0, e lo ha 1mr censurato come :\Iinistro 
deE' Interno. In questo recinto io non conosco 
Persone, e giudico i funzionari' cd i ministri dai 
luro atti, indipendentemente dalle relazioni per­ 
sonali coi sovrani ai quali hanno prestato servi­ 
zio. So vi possono essere ragioni di odio contro 
le persone, questo non si deve sconsigliatamente 
estendere alle cose. Ora il lavoro di Zurlo del 
17!)0 non risentiva al certo di quell'avidità fi­ 
scale da compromettere i diritti dci privati, che 
erano garantiti dal.'autorità del tempo: che anzi 
Proponeva al governo equi provveùimenti. E 
lo stesso Zurlo, divenuto ministro sotto il go­ 
ver~o Irancese, fu l'autore di q nel decreto del 
7 giugno 1807 che dichiarò di non esser com- 
1i:esa ne~Ie disposizioni legislative per la divi­ 
s~one .ùei demani i del!' ex-reame ùi Napoli, la 
Sila di Calaliria per alte considernzlonì politiche 
e di giustizia, _percioccht il suo lavoro aveva 

messo in luce le gravi diillcoltà per devenire 
ad una risoluzione. E basta leggere i decreti, 
i rescritti e le istruzioni ministeriali scritte da 
Zurlo intorno al'a feudalità ed alla divisione 
dei dernanii, per rimanere convinti che esso pro­ 
cedeva arditamente e con senno pratico per la 
libertà dui comuni, colpondo inesorabilmente 
la feudalità, senza però offendere i diritti cli 
proprietà che ai proprietari derivavano sullo 
terre da legittima causa. Dirò ancor di più, che 
Zurlo ministro, in tutte le gravi quistioni de­ 
maniali, come si racceglis dalle istruzioni sulla 
materia, consultava quel Daviùe. \Vinspeare, il 
cui venerato nome è stato rneritamente ricor­ 
date dal dotto oratore. Piacesse al cielo che 
tutti i ministri dcli' età nostra consultassero, 
prima di emanare decrcli e provveùimenti, 
uomini sapienti e ùi autorità. 

Sino ad un certo punto atlunque il piano ese­ 
guito da Zurlo nel l WO devo senir di guida 
nella risoluzione ùclle complicate quistioni si­ 
lnne: nè coloro i quali meuauo scalpore contro 
il lavoro di Zurlo, hanno somministrato ele­ 
menti da 'dimostrarlo assurùo od illegale. 
Debbo aùunque crcùere che sieno sfuggito 

alrillust:·e oratore le parole con le quali ac­ 
cennava di aver io chiuso gli occhi e seguito 
ciecamente fotto quello che aveano operato 
Zurlo ed il Commissariato civile. llasta dare 
uno sguardo alla Relazione per rimaner con­ 
vinti che io ho esaminato intte le ragioni ac­ 
campate ùagl' interessati per far valere i lùro 
diritti. t!1 Relatore avrebbe mancato ai propri 
doveri se nelle qui~tioni sì gravi dell'Agro 
Silano non avesse esaminato ì documenti e lo 
stato di fatto che concerne la Sila; e per poter 
ùare al Sen'.\to tutte le 011portune spiegazioni, 
mi sono a bclb posta recato. in I\apoli por 
studiare nel Granùe Archivio e profitta1·e ùi quei 
preziosi ùocumenti che vi si conservano con 
scrupolosa cura. E questo stuùio mi ha fatto 
mcg:io compreuùere t~tte le condizioni di fatto 
suìlo stato della Sila Regi~ e de!la Sila Badiale; 
e se l'onorevole Senatore Imbriani si fosse tro­ 
vato presente alla prima tomata, nella quale 
parlai appunto della. ùistim:ioue tra la Sila Re· 
gia e la Sila llfliliale, non avrebbe al certo la­ 
mentato di non essersi tenuto conto della di· 
stinzione delle due Sile. 
Passo ora ad esaminare la seconda 1iarte del 

discorso dell'onorevole Senatore. 
Egli, con quella dottrina che gli è propria, 

... 
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ha voluto dimostrare la qualità feudale della 
Sila Badiale per dedurne che le terre erano 
esenti da usi civici, e che le prestazioni di fida, 
giogatico e granetteria, sì nella stessa Sila Ba­ 
diale, che nella Regia,· rimasero estinte come 
prestazioni personali per effetto delle leggi abo­ 
litive della feudalità, a tacere che potevano 
anche considerarsi come tributi incompatibili 
col nuovo sistema delle imposte. Diceva altresì 
l'illustre oratore .che la servitù dell'alberatura 
non gravitava su quelle terre. 
Non mi sarebbe difficile persuadere lo stesso 

Senatore Imbriani, della cui amicizia altamente 
mi onoro, che nello stesso suo sistema della 
concessione feudale nella Sila Regia, non erano 
esclusi gli usi civici e le prestazioni, e questo 
cose saranno più opportunamente esaminate 
allorchè verranno in discussione .gli analoghi 
articoli del progetto di legge. Ma limitandosi 
ora la discussione unicamente al dover deci­ 
dere della proprietà delle difese possedute nella 
Sila Regia e nella Sila Badiale, non mi sarei 
aspettato che il Senatore Imbriani sorgesse con­ 
tro il mio sistema, mentre egli propugnando lo 
stesso 'ordine di ìùce va più in là per stimmatizzare 
lo prestazioni e la servitù dell'alberatura. A che 
affatlcarsi per sostenere la natura feudale della 
Sila Badiale, se col nostro progetto diamo la 
proprietà delle tre quarte parti della Sila Ba­ 
diale, non ostante che il giudicato dcl Com­ 
missariato civile, rigettando la eccezione di pré­ 
scrizionc, ne avesse ordinato la· reintegrazione 
al Demanio dello Stato, e se il Senatore Irn­ 
briani avesse formulato il progetto di lei;ge, 
avrebbe potuto nell'ordine delle sue idee es­ 
·ser più largo di concessioni per i possessori? 
Noi, per far prevaledere di doversi rispettare 
il possesso legittimato dal tempo, abbiamo lot­ 
tato con autorità imponenti; siamo, per così 
dire , insorti contro lo dottrine fiscali pre­ 
valse nel Commissariato civile, e ci dirà poi 
il Senatore Imbriani che abbiamo piegato ri­ 
verenti la fronte 8i!'autorità di Zur!o ed a 
quella del Commissariato civile 1 E par poco 
'all' onorevole Imbriani l' essere noi· riusciti a 
strappare all'onorevole "Ministro Sella la sua 
-adesìone al nostro sistema 1 Ci duole adunque 
che, invece di trovare nel Senatore Imbrianì 
un propugnatore validissimo dcl nostro sistema, 
egli sorga ad avversarlo come se fosse seguace 
delle idee contrarie manifestate dal Senatore 
Ouicciardi. 

Si tranquillizzi adunque l'onorevole Imbriani_: 
la nostra discordanza sarà nella discussione 
degli articoli seguenti relativi alle prestazioni 
ed alla servitù dcli' alberatura; ma per ora 
dobbiamo essere di accordo, e riunire le nostre 
forze per far prevalere il principio della legit­ 
timità dei possessi garantiti dall'autorità dcl 
tempo. L'onorevole Ministro Sella mi guarda 
attonito, poichè a suo malincuore è venuto 
nelle nostre idee. Ma se egli ha cooperato per 
farci venire in Roma, e noi vogliamo conso­ 
lidarvici e rimanervi, sappia che nello stesso 
interesse delle sue predilette finanze, noi <lob-­ 
biamo inspirarci, nella risoluzione dei dubbii 
fiscali, a quelle massime che ci hanno traman­ 
dato quei giureconsulti romani, i quali con 
egual lustro fiorirono sotto la Repubblica e 
sotto i Cesari. 
Guardi l'onorevole Sella l'ombra onorata dcl 

giureconsulta Modestino, che si affaccia dall'alto 
di questa volta , e gli dice : «Non puto de­ 
linquere euin qui in dubiis questionibus con­ 
tra fì~um facile +esponderit, > (Ilrwitrl 'gene- 
rnle.) , 
Tanto confido nell'alta intelligenza dell' ono­ 

revole Irnbriani, che dopo queste spiegazioni, 
spero non insisterà nelle sue opposizioni. 

PRESIDENTE. Prima di procedere oltre nella 
discussione di questo progetto di legge, rac: 
cio presente al Senato che, non essendosi 
fatta discussione generale sul progetto mcdo· 
simo , essa si dovette necessariamente fare 
all'articolo primo, ed ora la si continua su~ 
secondo; per cui amo sperare che i signori 
Senatori, che domanderanno in seguito la J)a· 
rola, vorranno restringersi a quelle considera­ 
zioni speciali, che possano credersi necessario 
su questo articolo 2, come quello che, dopo 
il primo, stabilisce, dirò così, H principio della 
legge. 
Con quest'intelligenza do la parola al Sena­ 

tore Imbriani. 
Senatore rnBRIANI. In risposta all'egregio ne­ 

latore , a cui mi pregio di essere stretto da 
lunga amicizia, io non ho che ad aggiungere 
poche cose. Duolmi che mi si accusi di far en­ 
trare la politica in una. discussione che l'è estra­ 
nea e che concerne soli interessi patrimoniali. 
Signori, io non poteva, combattendo la condotta 
de' Borboni e dc' Governi precedenti rispetto 
alla costituzione della Sila, non accennare allé 
cause di tanto travaglio sociale e dirne gli att- 
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~ori e i complici: io non poteva non pregare tore ne avessor velluto un solo, avrebbero por­ 
li Governo italiano a valutar giustamente atti tato un differente giudizio. E se il diritto di fida 
compilati in tempi sventurati sotto principi as- e d'altro, può esser quistione, parlandosi delle 
8?1uti ed jndegni. Senza siffatta condotta di prin- terre allodiali, 11011 J>UÒ più esser tale rispetto 
c1pi, non si spiegherebbe il disagio civile dei alle terre feudali. Lo Zurlo aveva mestiere di con­ 
}lopoli e la cacciata dello spregevoli dinastie. fonder tutto nella sua veriflca per far più ricca 
Di così trista eredità di Governi una delle la causa dell'erario, ed ha volentieri confuso le 
Parti più gravi è la controversia silana. Ccr- une e le altre terre . Ma noi. non lo seguiremo 
cando di scioglierla, diciamo le vere cause dcl nella falsa via; e meglio riconoscendo i fatti e 
lllale; e vediamo pienamente questo male per direttamente esaminandoli, non già accettandoli 
Opportunamente correggerlo. belli cd esaminati e classiflcati dall'agente di 
Il Relatore mi permetta che io gli dica che Ferdinando IV Borbone, faremo ossequio al vero, 

non ricorda esattamente l'indole e i fatti di e compiremo un'opera di giustizia lungamente 
Zurlo. Egli è giovane rispetto all'epoca ed al- aspettata la quale non può esser impartita so 
l'uomo di cui parla. lo ho l'obbligo di saperne non sotto l'impero della libertà. ?i più. Ma ad entrambi, come io ho già detto, PR.ESI!lE!UE. L'onorevole Senatore Imbriani col 
Insegneranno le storie di Pietro Colletta quanto suo emendamento aggiungerebbe all'articolo 
fosse lo. spirito pubblicano di Giuseppe Zurlo. fatto dall'Ufflcio Centrale, queste parrole: «Lo 
Itispctto poi alle larghezze mostrate da Zurlo ùisposizioni di questo articolo non riguardano 
verso i Comuni nelle loro controversie con gli la Sila feudale. » 
CX-baroni, le cause eran note e turpi : erano Dimàndcrò anzi tutto se questo emendamento 
rneschina arte di Governo forestiero per catti- è appoggiato. Coloro che lo appoggiano ab­ 
Varsi. le moltitudini. Erano carezze de'padroni biano la bontà di alzarsi. 
Stranieri e mostra ostentata della civiltà dci (È appoggiato.) 
tempi, per far velo alla prepotenza della· con- Senatore IMDRIANI. Domando la parola, 
<iuista ed alla servitù dc' conquistati. Lo Zurlo si PRESl')ENTE. Ila la parola. 
Prestava agli intenti dcl nuovo Signore. Senatore n!IlRIA.NI. Io mi riserberei di fare 
Ma torno alla Sila. quest'aggiunta e di svilupparla alla fine della 
Quando ho parlato di esenzioni di t-;;rre feu- discussione del progetto di legge, e per conse­ 

dali, ho detto chiaramente che intendevo dire guenza si potrebbe ora passare a quella degli 
della fida, dcl giogatico e di quanto concerne articoli seguenti, sui quali mi riserbo di fare 
l'alberatura. Ognuno sa che siffatti diritti non qualche osservazione. , 
hanno nulla che fare coi tributi, nè cc'scrvizi PRESIDENTE. Le aggiunte, si possano fare an­ 
feudali e le angarie. Non è mestieri di tratte- che dopo 1a votazione degli articoli, quando 
nersi più a lungo sovra siffatta osservazione però non implichino contraddizione con ciò che 
senza torto di mc che parlo e dcl Senato che si è già stato votato, e se l'Ufflcio Centrale non 
degna di ascoltarmi. ha difficoltà dì accettare l'annunziata. aggiunta 
Riguardo alle difeso allodiali eù ai feudi del Senatore Imbriani ... 

8Jiani la distinzione è così grave che basterà. Senatore l!IRAGLIA, Relatore, LTfficio Centralo 
ricord11Te l'origino peculiare dci due possessi. non ha difficoltà, intendiamoci bene, nel senso 
Le difese allodiali derivano non da concessione, di rinviare la discussione di quest'aggiunta dopo 
che ha suoi patti e la sua determinazione, ma quella degli altri articoli. 
~alla occupazione e dalla industria agraria. Per Intanto però io pregherei il Collega Imbriani 
1 opposto, le concessioni feudali si facevano dal a non crearci imbarazzi, poichè la suaaggiunta 
l>.rincipe, vi si determinava la condizione giuri- mira ad altrò scopo che non· è quello ùi questo 
dica, si ponevano le riserve del concedente; e nei articolo, mira cioè allo scopo di modiflcare gli 
~a~saggi de' feudi anche per vendita, i quali si articoli 4 e 6 dcl progetto e quindi ... 
ace~a~o con l'assenso espresso dcl Principe, la PRESIDENTE. La prego a non anticipare la di- 
condizionc legittima dcl feudo era chiarita. scussionc. 
Basta vedere direttamente qualcuno di codesti Senatore MIRAGUA, Relatore. Perdoni, signor 
~sscnsi regi per isccrncre la diversa natura dello Presidente, ma noi abbiamo dichiarato nell'ar- 
no terre: e se l'onorevole Ministro o il Rela- J ticolo che su queste terre non si dovessero cor- 
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rispondere la fida, il giogatico e la granetteria 
non che il prezzo dell'alberatura, 
L'osservazione che vuol fare l'onorevole Se­ 

natore Imbriani starà bene allorchè verranno in 
discussione gli articoli 4 e 6, e pregherei perciò 
l'onorevole Senatore <li proporre questo emenda­ 
mento all'art. 4, perché quivi è l;i sua vera sede· 
Senatore MRIANI. Chiarirò apertamente il mio 

pensiero, poichè sorge ancora dubbio sulla op­ 
portunità di porre in questo articolo il mio 
emendamento. - In questo articolo si fa men­ 
zione di tutte le terre silane in genere, intorno 
a cui si dichiara estinta ogni contesa. Or fra 
queste terre ce ne. aveva un picciol numero (le 
feudali) intorno alle quali non poteva esservi, 
nè ci era, contesa con lo Stato, perciocchè ci 
era il titolo di concessione che determinava tutto 
e fuori delle cui parole e de' cui patti non era 
possibile uscire. Ci era oltracciò i trasferimenti 
od i rass11ggi pattuiti di feudi i quali facevano 
per iscritto certa e ripetuta feùe della proprietà, 
<lell' estensione ' della franchigia de' fondi con­ 
ceduti dal Re. L' adoa e il relevio pagati, l'as­ 
senso regio prestato attestavano (mi si permetta 
la formola) totics quotics la natura distinta di 
siffatte terre. Quindi si prendeva ragione di 
tutto nella razionalia della Regia Camera della 
Sommaria e nei suoi registri feudali che dice­ 
vansi çuinternioni, Nelle difese allodiali, come 
altre volte mi è occorso di dire, altro era il 
diritto del fisco, perciocchè altra era l' origine 
e la condizione giuridica, e l'incertezza del di­ 
ritto di quelle terre ingenerò le liti. Come non 
si hanno nella legge a distinguere le 

0ùue 
cose 

che nel fatto sono distinte, essendo diverse? 
Nelle terre concedute o feudali tutto è certo ed 
espresso; nelle terre a'Iodiali occupate tutto è 
tacito ed indeterminato e può dar luogo a con­ 
troversie. 
A me dunque era avviso che sull' articolo 

secondo cadesse il mio emendamento e lo pro­ 
posi . Ma convengo del pari che più specialmente 
si potrebbe anche proporre negli articoli 4, 6 
e sovratutto nell'art: i, nel quale ultimo si ha 
una dichiarazione che debba solo essere più 
determinata per le terre feudali. Ed io non sarei 
abborrente o lontano, ove ora ritirassi l'emen­ 
damento, di serbarmelo a riproporre nella di­ 
scussione dei detti tre articoli seguenti. 
Ma poichè il Zurlo nella sua verifica con­ 

fonde giuridicamente le due parti della Sila 
Regia (allodiale e feudale), e poichè l'art. 2 si 

attiene alla detta verifica, io aveva assoluta­ 
mente mestieri ùi distinguerle, facendone chiare 
le differenze al Senato. 
Senatore MIR!GLI!, Relatore. Il Senatore Im­ 

briani si preoccupa della idcntiflcazione e con­ 
finazione dei possedimenti accennati in questo 
articolo, allegando che il piano di Zurlo non è 
un documento veramente legale, per essere stato 
eseguito in via amministrativa nel solo interesso 
della causa fiscale, e senza sentirsi gli interes­ 
sati. Ma prego l'onorevole Senatore ad osservare 
che noi con l'articolo abbiamo fatto distinzione 
tra la Sila regia e la Sila badiale. Non potrà 
cadere alcun dubbio sulle tre quarte parti dello 
difese nella Sila Badiale , perocchè trovandosi 
di già eseguito il distacco della quarta parte, 
le restanti tre quarte parti continueranno a ri­ 
manere presso i possessori. Ma per la Sila regia 
è indispensabil cosa spiegare quali sono i pos­ 
sedimenti che si debbono rispettare come pro­ 
prietà libera dei possessori delle difese; e sic­ 
come il Commissariato civile ha di già eseguito 
tale confinazione e misura, facil cosa è rico­ 
noscere le occupazioni posteriori che non me­ 
ritano, perchè illegittime usurpazioni, <li essere 
rispettate. Se non fosse così, basterebbe pos­ 
'seder terre demaniali occupate dopo le verifiche 
del Commissariato civile per trovare nella legge 
il titolo dcli' impunità. 
· E noti il Senatore Imbriani che nell'articolo 
non si parla delle verifiche di Zurlo, lo quali 
erano puramente amministrative; ma invece si 
parla delle verifiche eseguite per virtù dci prov­ 
vedimenti dcl Commissariato civile, il che im­ 
porta che la causa dei possessori è stata favo­ 
revolmente trattata, per la ragione che dal I i90, 
epoca del piano di Zurlo, sino al 1853, epoc~ 
delle verifiche fatte per virtù ùei provvedimenti 
dcl Commissariato civile, si sono al certo con­ 
sumate altre usurpazioni, e ciò non pertanto 
vengono rispettate. 
Per lo che prego l'onorevole. Imbriani a ri­ 

tirare il suo emendamento, per la ragione che 
non si possono pregiudicare con l'adozione di 
questo articolo le quistionì delle prestazioni 
sulle quali provvede l' articolo 4 dcl presente 
progetto di legge. 

PRE~IDF.NTE. Il Senatore Imbriani insiste nella 
sua aggiunta 1 

Senatore IMBRIAI'1. L'emendamento, come io 
l'aveva scritto, potrebbe essere ridotto anche a 
meno parole da inserirsi nell'articolo, che ver- 
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rebbe a suonare come segue: Le difese della 
Sila Regia « tranne la parte feudale » ecc. 

Se credono d'ammetterlo così, io Io f•ropor­ 
reì sotto questa nuova forma; il concetto mio 
tornerà sempre Io stesso. 
immrao DELLE FINANZE. Domando la parola, 
PRESIJENTr:. Ila la parola. 
MINISTRO DELLE FINANZE. Allo stato delle JiO­ 

chissime cognizioni che ho di questa materia, 
devo dichiarare di non poter accettare la pro­ 
posta dell'onorevole Irnbriani. Qui non si tratta 

. nè di giogatico, nè di grauettcrin, 11è di a'.­ 
heratura, nè di prestazioni di qualsiasi specie, 
ma bensì di risolvere le controverse intorno 
alle proprietà. 

Si tratta di stabilire che sia dichiarato pro­ 
prietà ciò che fu riconosciuto come possesso 
dal Commissariato civile, essendo ormai de­ 
corso abbastanza tempo per poter applicare 
alla ricognizione di effettivo possesso fatta dal 
Commissario civile la qualità della prescrizione. 

Ora, le parole che l'onorevole Imbriani pro­ 
pone, sono superflue se si riferiscono ai pos­ 
sessi che giil. esistevano quando operava il 
Commissario civ ile; sono poi perico lose pcrchè 
PotreLbero indurre a credere che vi siano delle 
contestazioni 'sopra l'estensione di queste terre, 
cosi dette feudali, e j.otrcbbcro aver per effetto 
<·he ulteriori usurpazioni, che ITflicio Centrale 
non vuole riconoscere al c1i là ùi quello che 
furono riconosciute in fattò come esistenti dal 
CommissariQ civile, venissero per quelle parole 
Così intercalate nel testo della legge, ad avere 
qualità di proprietà. 

Quindi, sempre dichiarando la mia imperizia 
ed ignoranza, allo stato della discussione io 
non potrei accettare quest'aggiunta. 
Prego perciò il Senato di votare l'articolo 

<'orne propone J'[fllcio. 
Senatore IMBRIANI. Domando la parola. 
PnESID.ENTE. Ha la parola. 
Senatore IMBRIA.NI. Io mi sono indotto a jro­ 

porre questo emendamento sotto un -uuico ri­ 
guardo; ed e che l'Ufflcio Centrale teneva conto 
1n·ecipuo della veritlca fatta da Zurlo laddove 
io 11011 poteva riconoscere per nulla o ricono­ 
s~eva J•er poco una veritìca arbitraria e com­ 
pilata seuza garantia di privati interessati, da un 
uomo rappresentante solo la fiscalità dello Stato 
inquisitore. Codesta voriflca poteva tornar lesiva 
a privati e specialmente doveva tornare lesiva 
al diritto dei feudatari, delle cui tene, non di- 
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stingueva la condizione giuridica speciale ri­ 
spetto al fisco. 

:\la poichè io riconosco che mi rimane pieno 
il diritto a riproporre il mio emendamento negli 
articoli. 4, u e specialmente 7, cosi secondando 
il desiderio, dell'Uffìcio Centrale, io lo ritiro, 
riserbandomi eg1m~s>'amente di prescntado al­ 
l'occasione degli articoli suddetti. 

PRESIDENTE. Se nessuno più domanda la parola 
metterò ai voti l'articolo proposto dall'onorevole 
Guicciardi, ùi cui si dari lettura. 

Senatore GTIICCI:•RDI. È lo stesso di quello di 
it>ri con una 1>iccola modificazione: se il signor 
Presi..lcnte lo 1•ermette, lo li>ggerò io stesso. 
Esso è così concepito: . 

« Sono considerate ùi libern e assoluta pro­ 
prietà dci privà1 i possessori le difese trau­ 
satte. L'òperato del regio Commissario Zurlo 
ùell'an110 1700, che Yenne con rescr:tto so­ 
na110 del 23 aprile 1843, dichiarato base alla 
determii;azione ùci limiti dello difese servirà 
a detcrmiuarnc inappellabilmt>nle l'ubicazione e 
l'cstc11sio11e. Le difese nou transalte ma <'he 
pure al pari delle prcce•lenti vennero deter­ 
minato e des<.:rilte dal delta Commissario regio, 
verranno pure ammesse. a transazioni e i pos­ 
st>ssori saranno resi ituiti in tempo per eserci­ 
tare tal ùiritlo. 

« Sono pure ùi libera cd assoluta proprietà 
dci privati possessori le terre del Governo alie­ 
nate diret<amenle. Le terre poi aruitraria­ 
mentc occupate posteriormente all'epoca nella 
quale clal regio Cummissario Zur:o Ye1mero 
de:crminnte' e descritte le <lifose Silane le quali 
già uon fossero state rei11tegrate al Demanio in 
ioi·za di sentenza passata i11 g-indicato eù a ri­ 
guardo dl'ile quali Yenissero rifiutate le tran­ 
sazioni che colla 1,rese11 le legge 'engono offerte, 
potranno dal Demanio essere rivendicate colle 
stesse norme della giurisdizione contenziosa. 
amministrativa che in materia ùi quisiioni de­ 
ma11iali erano o sono in vigore tuttora nelle 
1•rovincic meridionali. » . 

PRI:SI'.l.E:HE. Domarnlcrò se l'emendamento · 
del Senatore Guicciardi è appoggiato. 

Se;:atore GUICCL\RDI. Fn ~·iù appoggiato, e 
·questo è identico a qudlo ùi ieri; se vogfomo 
che io dia qualche schiarimeuto, sono llisp.oslo · 
a dat lo. 

S~11alore SCULOIA. Sì, sarebbe meglio. 
FRESEJENTE. Il St>natore Guiccianli ha la parola. 
Seuaiure GUICCIARDI. Come bene a\·eva osser- 
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vato l'onorevole Presidente, non essendosi fatta 
una discussione fondamentale del progetto di 
legge, fin da principio, ne è venuto, che nella 
discussione degli articoli si dovette procedere 
in modo molto irregolare: si dovette cioè rien­ 
trare talvolta nella discussione generale. Nel 
fatto l'emendamento che io ho proposto al se­ 
condo articolo non posso dissimularlo, involge 
il concetto direttivo della legge, ed il informato 
a criteri molto diversi da quelli adottati dalla 
Commissione. 
L'Ufficio Centrale fa base della legge la con­ 

ferma di tutti gli effetti di possesso, elimina i 
, giudizi sommari in contenzioso amministrativo 
che erano e sono in vigore nelle provincie me­ 
ridionali e sanziona i fatti compiuti. 

Col mio emendamento mentre io faccio ra- 
. gione a tutti i diritti degli occupatori, cui il 
fatto, il tempo, le transazioni intervenute e i 
giudicati hanno sanzionato, vorrei adottate le 
stesse norme di giustizia e di procedimento, 
per quegli altri occupatori che trovansi in iden­ 
tiche condizioni di fatto e di tempo, quand'an­ 
che non si fosse verificato a loro favore il com­ 
plemento di quegli atti giuridici che erano ri­ 
chiesti per la legale sanzione dei loro diritti. 
In altre parole, vorrei che gli occupatori 

, avessero tutti Io stesso trattamento, e che non 
si avesse a verificare I'iugiusto fatto, che il 
progetto della Commissione sancisce, di rein­ 
tegrare, cioè, il Demanio con terre stralciate 
dagli uni, mentre si rinuncia a stralciare quelle 
degli altri le cui usurpazioni verificate, con­ 
verte in libera ed assoluta proprietà in forza 
della presente legge. 

A me pane che questa legge perchè potesse 
avere utile effetto, .vale a d.re, perchè avesse 
a togllere ogni questione ed impedire fatti cri­ 
minosi che tutti gli anni si verificano, i quali 
appunto hanno causa nella reazione della po­ 
polazione usuaria contro gli arbitrari occupatori, 
dovesse pure dare una qualche soddisfazione 
agli usuari, i quali ha uno convinzioni soste­ 
nute da antiche tradizioni di padre in figlio, 
che il loro diritto ali' esercizio degli usi civici 
si estende a tutta le Sila. \ 
Le arbitrarie occupazioni, che si estendono a 

·11uasi nove decimi dci terreni Silani hanno cir­ 
coscritti gli usi civici o poco più di un deci­ 
mo, e ancora i terreni su cui si esercitano 
sono i più scadenti per qualità e posizione. 
Volere ora legittimare anche le più recenti I 

, 

usurpazioni, il. cui reintegro al Demanio e di 
conseguenza agli usuari, era quasi già com­ 
piuto, mi pare cosa nè giusta . nè 11rudente, 
massime che trattasi di ledere i diritti di una 
popolazione di oltre I ?0,000 abitanti, i quali. 
non tutti sono molto educati a civiltà ed al 
rispetto delle leggi. 
Certamente, che non si può ritornare su tutte 

le cose che il tempo potesse avere coperte della 
sua sanzione; ma in tutto vi ha un limite, e 
gli occupatori stessi, ucl loro interesse, dovreb­ 
bero desiderare che la legge soddisfacesse alle 
accennate esigenze, perchè diversamente le 
loro proprietà difficilmente saranno libere e si­ 
cure. E, come attualmente, dovranno anche in 
avvenire provvedere alla difesa della loro terra 
e della loro persona, con mercenari armati, 
che sono un'altra grave piaga di quella Pro­ 
vincia. Ed il Parlamento potrà far leggi ed ap­ 
plicarle rigorosamente fìnchè vuole, che non 
muterà, questo stato di cose se non soddisfa­ 
cendo alle accennate esigenze, che scaturisco­ 
no da speciale condizione sociale. 

I proprietari stessi, se sapessero valutare 
rettamente i propri interessi, dovrebbero essere· 
i primi ad aderire a larghe transazioni, se in­ 
tendono avere la lihera e sicura' disponibilità 
dei loro terreni. 
Queste sono lo ragioni per cui avrei voluto 

che la ·JP.gge avesse affermati e ben determinati 
tutti i diritti del Demanio senza rinunciarne al­ 
cuno, offerendo poi larghissime transazioni per 
accomodamenti cogli occupatori i quali tanto 
più facilmente sarebbero addivenuti a tali tran­ 
sazioni, in quanto avessero veduto il Governo 
fermo nel mantenere i propri diritti, e nel non 
voler esso stesso privarsi dcl sussidio delle 
proprie armi. 

Di questo modo ancl:e i renitenti che non 
sanno rendersi ragione dcl loro vero interesse, 
avrebbero accettate le offerte del Governo dalle 
quali sarebbe scaturita una nuova condizione 
di cose 811e avrebbe ridonato tranquillità e 
sicurezza alla Provincia e fatto cessare il bri­ 
gantaggio il quale ha la sua vera radìce nella 
falsa condizione sociale iù cui si trovano talune 
Provincie e viene nutrito da questa lotta 8C­ 
colare che esiste fra possessori e contadini, nella 
quale i primi si adoperano di estendere e san­ 
zionare usurpazioni, ed i secondi si sforzano, di 
mantenervi e difendervi i loro diritti. 
Io non posso consentire nella dichiarazione 



-435- 

TORNATA UEL 23 APIULE 18i2 

vhe avrebbe fatto l'onorevole Imbriani relati­ 
v:unente ai feudi, che dice essere stati concessi 
S1)nza restrizioni e senza servitù di usi civici. 
X elle Calabrie almeno, tutti i terreni concessi 

in feudo (e costituivano una gran parte della 
Provincia) erano soggetti agli usi civici. · ' 
Nel tempo in cui. io fui colà dovetti anzi oc­ 

tuparmi di fai· reintegrare ai demani comunali 
i terreni già loro assegnati in corrispettivo degli 
Usi civici, quando si sciolsero le promiscuità 
dei beni feudali, terreni che nel periodo di molti 
anni erano stati in massima parte tenuti dai 
propl'Ì!)tarii. Vede il Sonato che questo male 
delle usurpazioni non era ristretto alla Sila. 

I criteri direttivi da cui vorrei informata 
la legge sono molt•).diversi da quelli adottati 
rlall'Ufflcio Centrale, Però devo dichiarare che, , 
qualora dovessi consentire nei criteri da esso 
adottati, non avrei difficoltà a votare l'articolo 
·~. come venne nuovamente redatto. 

:\la il mio dissenso sta appunto in ciò che 
non posso accettare tali criteri della Commis­ 
sione perchè dubito (e desidero d'iugnnnarrni) 
che la legge votata iu qHGStO modo non sarà 
per rnggiungere lo scopo che si prefigge, di 
liorre termine cioè alle annose questioni silane 
1~ di ridonare tranquillità e sicurezza alluna Pro­ 
\ incia che è conturbata appunto Ila questa 
1tnormale condizione sociale. 

PRESl')ENTE. La parola è all'onorevole Senatore 
8cialoia. 
Senatore SCIALOI!. Diceva benissimo l'onore­ 

'"ole Senatore Guicciardi, conchiudeudo il suo 
iliscorso, che tra il suo emendamento e I'arti­ 
C(J)o secondo vi ·ha non una differenza secou- 
1laria, ma uua diversità sostanziale. 
Il suo emenùame11to e tutto un disegno dì 

leggi~, il quale si differenzia dal nostro, come 
•~gli soggiungeva, pel diverso criterio direttivo. 
llico questo, percliè egli, con quella lealtà che 
lo distingue, soggiungeva che, quanta volte non 
fosse accolto il criterio direttivo, che 1•gli vor­ 
rebbe sostituire al nostro, egli giudica che, 
come è redatto l'articolo secondo, non lascia 
neppure a lui alcun dubbio. 

Ora, ecco in che consiste il criterio direttivo 
della legge che l'onorevole Senatore Gtiicciardi 
ilesidercrclihe di sostituire al nostro, sotto forma 
d'emc11t1a111cnto all'articolo secondo. 

Egli distinguo come abbiamo distinto noi 
nella Sila, e pa;lo principalnw11te della Hrgia'. 
le difese dai Demani. Chiama usurpazioni in 

genere tutto le difese le quali 11011 sono state 
transatt» dinauxi alla Camera della Sommaria, 
e chiama anche usurpaaioni tutto le nggiunte 

· che dopo quel tempo abbiano per vie di fatto 
potuto i possessori fare alle difeso transane, 
Quindi egli dire in primo luogo che, ritenendo 
l'operalo di Zurlo non più come un'operazione 
descrittiva, ma come un fatto legislativo, noi 
oggi dobbiamo cnnsiilnrnre come non avvenuto 
qualunque possesso. pos~m·iorn a 11uel telllpo; 
quindi d1>bhiamo, per vie ili fatto, entrare nella 
Sila coll'opera ùi .Zul'lo :tlla mano, ili-scrivere i 
limiti che egli avern descritto e aggregare al 
Demanio tutta la tel'ra che non costituisca una 
dello difese <li cui .Zurlo aveya fatto un elenco. 
?\è di q1u~ste difese egli vom•bbc riconoscere 
il possesso, ma discuterlo coi titoli alla mano 
per ved0re so tutte co1leste 1lifese descritte da 
Zurlo rispo11tlono per la loro estensione alle 
dift'SC transatte, risccantlo il più in favo1·P. del 
Demanio. 

Se non che egli ammPlte chti ai posst!ssori 
ùi difese ti·ansatte che sinno usciti dai loro 
antichissimi limiti, si possa olfrire a titolo di 
g:azia una trn;1sazio11e: libero p1'rÒ il Dema­ 
nio <li :iccetfare o 110 cod1•sta transazione. 
Questo, Sfl ho brn inteso, è il sistema dell'ono­ 
revole (inic·ciardi. 

Sen<itore G-:JIGCJ,\RDI. lo vorrei parificare, met-, 
terc cioil allo stesso livello, nello stessfl co11- 
dizioni le dift'se transatto e rpwlle non tran­ 
satte. 
Senatore SCII.LOIA. Domando lH'rÒ all'onorevole 

Gnicciartli, pr~r potcrme11e formare un'idra, se 
sarrhb0 ohbligato1·ia questa t1·:msazio111', cioù 
se il Govrruo ùovrcbbc accett:u'ia. 
Senatore GUICCIARDI. Domalòdo la 1•arola. 
Pltt:SDENTE. Ila la parola. 
Senatore GUICCIARDI. Ilo osscrrnto che la legge 

espone i suoi criteri e le sue norme; per quelli 
che non consentono a queste transazioni vi 
sono i giudizi; e io vorrei che in questo caso 
i giudizi fossero quelli adottati in passato, cioè 
i sonuuarii, quelli cioè che servirono a com­ 
porre tutte le quéstioni poichè 1•el 1;olo fatto 
di essere ora mutato il Governo, a parere mio, 
non dovrebbe mutare la condizione de: giudizi 
e la parità ùi trattamento. 

Senatore SCIALOIA. Domando la parola. 
PRESl9ENTE. Ha la parola. 
Senatore SCIALOIA.. Siccome non ho ben com· 

preso, farò le 1lue ipotesi; la J;1·ima che qua udo 
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le parti fa vogliono , quella transazione ùi- per ogni singolo giudizio, quell'eccezione fn . 
venti obbligatoria e il Governo non possa ne- riprodotta, e molti giudizi pendono, anzi la 
garla ; la seconda, che dette transazioni non massima parte, siccome udiste a ricordare più 
sieno obbligatorie, fl resti in facoltà d--l Go- volte. Ora, Voi avete udito dal nostro dottis­ 
verno il farle o no. simo Relatore come sia suo particolare avviso 

Nella prima ipotesi, io non so purtroppo che la prescrizione sia operativa di effetto an­ 
trovare gran differenza tra il suo emendamento che contro il Demanio. · 
ed il nostro sistema, perché egli riconosce che \'i sono adnnque Ilei magistrati, e dei ma­ 
le difese transatto, nei termini in cu.i erano gistrati di prim'ordine, come il nostro Collega 
anticamente, darebbero agli usurpatori pPl teni- :\liraglia, i 'Inali pensano che la prescrizione 
po posteriore la facoltà (li dire: io le riscatto debba operare il sno effetto. È dunque una que­ 
alla condizione dPgli altri. ;\la gli altri furono suono dubbia, e dubbia tanto che, sebbene sia 
transatti appunto mediante un· pagamento e stato µ-indicato altrimenti, pure per magistrati 
noi oggi un pagamento dimandiarno sotto forma che siano della scuola del nostro Relatore <lo­ 
di riscatto della flda, giogatico e granetteria. Io vrcbhe essere risoluta in senso affermativo. 
adunque non vi so trovare nua sostanziale Ora, puu il potere legislativo risolvere con 
differenza. 1111a legge una questione cosi fatta, che è per 

Vero che quando nel ·1000 si- fecero le tran, indolo suo esclusivamente giudiziarin! Certa- 
. sazioni vennero fatti anche alt ri pagamenti. mente che no. 

Senatore MIRAGJ.IA. Furono esonerati dalla fida. So dunque l'onorevole Guicciardi non intende, 
. Senatore SCIALO!!. Dunque l'onorevole Guic-. come non può intendere, che il legislatore ri­ 
ciardi dirà: se si domanderà un prezzo eguale selva questioni di tal natura, clv) ne risulta? 
all'antico, il Governo accetterà, F.11 allora io Che quando il Governo offra di transigere, o 
chieggo, se nel raso opposto, nel caso in cui quando gli altri domandino di transigere se 
il Governo glie lo impone, potranno -gli altri l'uno o gìi altri non si acquietano a questo prin­ 
non accettare la transazione, o dovranno ne- cipio, cioè o. il Governo non creda che la pre· 
cettarla? Sto sempre nelle due ipotesi. scrizione 11e· ha valere, o i privati reputino che 
Suppongo che sia obbligatoria l'accettazione. debba essere efficace, la controversia 'lebba es­ 

Or bene, so è-obbligatoria per le due parti, la sere sottoposta ai magistrati. l\la se egli intende 
legge verrebhe ad imporre la vendita forzata che la transazione ùel.Jha essere imposta dalla 
si pm;sessori dcli•) terre occupate dopo il 1600 al l('gge senza riguardo alcuno così ai proprietari 
prezzo a cui i primi possPssori d"1 e terre tran- come al GoYerno, in questo caso osserverei che 
satte lo pagarono; Inscio stnrc che t;ar1'l1he imporre un prezzo oltre di quello lieYis~imo della 
strano che il legislatore creasse de'compratori capitalizzazione della fl<la, giogatico e granet­ 
coatti: ma a questo patto egli ~isolvercbbe teria, che sono pesi oggi esistenti, è imporre 
colla legge la q11csti0He tli diritto che pende nn prezzo che si avvicina molto al prezzo ef­ 
dinanzi ai mngistraii, val tjltanto dire se quel fottivo e reale ÙPÌ terreni in que!la vasta e 
possesso antichissimo dopo il 11H8 induca o no selvaggia contraila; ma ohbligare p-Ii occupa­ 
per via di prescrizione la cons<'gnenza che il tori a com1>1·are i lel'!'eni occupati è implicita­ 
possesso è conwrtilo in proprietit. mente rieono~cere che il Demanio continua ad 

Questo per lo él ppunto hanno sostenuto e so- essere proprietario · malgra1lo la prescrizione. 
stengono gli anL!ehi occupatori delle terre0dl'l!a Quindi per indiretto si torna scm;,re a ·risol­ 
Sila, sia che ahl.Jiano portato 1,~ loro ùifL-se al di 'ere legislatirnmente una questione gill(lizial'ia: 
là degli antichi limiti, sia che ahhiano occnpato il che non pn<Ì essere consentito .. 
terre per le quali non c'è stata mai trnnsazioue. A mo pare evidente che se la formola che 
Egli adnn•pie destinerel.Jhe questa legge ad un propone l'onorernle Senatore Guicciarùi potesse 
solo fine, cioè a risolvere giu<liziariamrnte una mai prO(lurre '[lrn.lche effetto nella Sila, <lonehbe 
questione che pende dinanzi :ii giltllici: e dico, pre~upporre lrgislatirn111enl1) riscluta una quL'­ 
pendc dinanzi ai gimlici, perchè schhcne siano stione, pl'r in<lo!e sua, giudiziaria. Se lascia 
stati fatti ripetuti reclami al Commissario civile, intatta '!llesta questione, tutti i giudizi pro­ 
e ques~i. abbia giudicato in 1~10lti cas.i che la I segui:ebhe.ro, tutte _le !~ti vertenti fra gli occ11- 
prescr1z10ne non valga contro 11 Dcma1110, pure paton ecl li Demamo s1 perpetuerehhero. 
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Fatto adunque intendere al Senato come la 

proposta dell'on, Guicciardi non sia un emenda­ 
mento, ma importi una cli queste due cose, cioè 
o sostituire a quella che v'è proposta, una legge 
che suppone la risoluzione legislativa d'una 
controversia giudiziaria, o fare una legge che 
lasci proseguire dinanzi ai magistrati le eterne 
questioni che ingombrano la Sila, I'Uflìcio Cen­ 
trale sotto un rispetto o sotto un l'altro, non 
può che assolutamente respingerla. 

L'on. Guicciardi però è mosso da un senti­ 
mento lodevolissimo. Egli è preoccupato del­ 
l'interesse dei Cornurii. Voi avete poc'anzi udito 
dalla bocca eloquente del mio amico Imbriani 
quali sieno le preoccupazioni che al contrario 
hanno i proprietarii della Sila; come essi non 
accettino se non col benefizio dell'inventario il 
pagamento della flda, del giogatico e granot­ 
teria, come si credano gravati dalle operazioni 
del Darlctta: e perciò qualora questa kg-ge 
possa essere approvata, come. venne da noi i:ro­ 
posta.. essi siano i sacrificati, C' non già i Comuni 
ne lo Stato. 

L'on. Guicciardi invece fin da ieri ci fece 
concepire preoccupazioni in senso perfettamente 
opposto. Egli è preoccupato dci Comuni ; egli 
crede che noi largheggiamo troppo verso i pos­ 
sessori delle difese, e che noi abbiamo il diritto 
ùi largheggiare, senza offe .. dero i diritti dei 
Comuni. Questo sentimento detta al Guicciardi 
la sostituzione del suo articolo al nostro. 

Ebbene, o Signori, dal contropposto ili queste 
preoccupazioui, V oi, uomini pratici, dovete dc­ 
dune che noi solamente, i quali teniamo la via 
di mezzo, siamo nella verità. 

Quanùo due interessati si lagnano a vicenda 
e probabile, che chi propone una certa soluzione 
per conciliare i loro- interessi, sia nel vero. 

l\la non mi restringerò a. questa osservazione 
generale , e rispondendo all'onorevole Guic­ 
ciardi, voglio altresi calmare, ricordando al­ 
cune cifre, quella preoccupazionn che può dalle 
sue parole essere trasfusa in Voi, signori Se­ 
natori. 

La Sila, come avete udito da ieri più volte, 
~ ùivi~a in due grandi sezioni; la Sila Ba­ 
diale e la Sila Regia. 

QtU1nto alla Sila lfadiaie, noi rispettando il 
fatto, aùhiamo proposto di assegnare ai Comuni, 
(porche tanto vale ùichiarme Demanio in questa 
legge una parte delle terre, quanto assc­ 
guarla ·ai Comuni), abbiamo proposto, diceva, 

-- . 

lii assegnare ai Comuni la quarta rarte ùel ter­ 
ritorio della. Sila Badiale. Ora, secont!o la legge 
vigente su questa materia ùegli usi civici nelle 

. p1·0,·incie napoletane, ai Comuni spettava tra 
il quarte) eù il terzo ddla terra i;u cui si eser­ 
citavano. 

Se una quarta parte ÙPl!e terre della Sila Ra­ 
diale fu reputata sufficiente a compensare que­ 
sti usi civici, noi crediamo non doverci più oc­ 
cupare della Sila Badiale. Yediamo ·ora se, per 
le terre della Sila R1~gia, noi siamo iu· grado di 
soddisfare a quelli che potrPhhero essere stretti 
diritti ùei comuni delle Calaùrie. E clico stretti 
diritti; perchè, o Signori, nella seconda Sila è 
stato lungamente conteso se gli usi civici fos­ 
sero estesi a tutte inùistintameute le terre. 
Certamente per antiche consuetuùini, che sono 
però validi titoli, i governi che si erano sue-­ 
ceduti nel Napoletano,· avevano chiuse nou 
poche parli di terreni, ùichiarandole Camere 
cld11s1•, cioè destinate esclusivamente a fornire 
legnami alla marina militare e nwrcantilo di 
rpiel reame. Da queste Cm11c,·e chiu.~e erano 
esclusi gli usi civici. 

Da' vari governi che si sono succeùuti ne! 
:L\apoletano si è pure preteso che alld Demanii, 
cioè altré porzioni di queste, terre fossno sot­ 
tratte agli usi civici. 

~la io abbandono quesltt rarte disputabile, 
e dico : r•er la Sila Bacliale è gia sodùisfatto 
coll'assegno ùcl quarfo. Quanto alla Sila Hegia 
la sua estensione è di circa 70 mila ettari. 

Di questi 70 mila etta1·i, 2 mila (piglio le cifre 
rotonde), sono anche presenteme11te Came,·e 
<·hius1•, sono sotrat~i agli usi civici. E la legge, 
C'SCrcitando 1111 antichissimo diritto, porta a 
3f,oo ettari questa estensione risel'vata, che 
altre volte era di gran lunga mnggiore. Dunque 
rimarrebliero circa tiG mila ettari. 

Di questi 6G mila C'ttari, 8iJ97 SOll•J stati già, 
per giu11izio del Commissario regio: dichiarati 
proprietù. di coloro clw avevano trnnsatte le 
difese nel 16-!j: rimarreùhero dunq1;e meuo cli 
58. mi la ettari, 57 ,400 circa: vi erano però tutte 
le altre di(e8<' transatte sulle quali il llal'!ettu 
non aveva· ancora pronunziato giuùizio, per­ 
che 11uestc di(e~·c possano coutenere una parte 
usurpata al di là tlPgli antichi limiti. . 

Io non 111ctto a calcolo tutta la loro csteusiouc 
per sottrada ai 5H,OOO ettari pcrche questa. 
loro esteusionc sarehhe niante m<mo che di 
-4.0,0DS ettari. 
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I 
Suppongo che Ili questi 40 mila ettari dello I <li giogatico, di graneueria, e del quale nui 

altre difes .. ', cc ne sia una parte usurpata pro- I imponiamo ai possessori il riscatto mediante il 
porzionalc delle 21 difese giudicate. . pagamento di un capitale che spetterebbe al 

In quelle 21 difese, la cui estensione era di. Demanio, ma che noi diamo ai Cornunir 
circa 9 mila ettari, il Barletta ha trovato usur- Ora, io domando: se da una parte i Comuni 
patì 81)9 eitari eh' egli ha staccati ed uniti al avranno per lo meno tanta terra quanta poteva 
Demanio; e questo vale quanto <lire che in loro spettarne, e di più il . capitale dei diritti 
media l'usurpazione sulle difese transai te e di giogatico, fida e granettcria chi! spetterebbe 
giudicate i;i è trovato essere <li un decimo. al Demanio; come mai potranno lamentarsi? 

Supponete d1P. nei 40 mila ettari <li difese Corno poi ranno sostenere che noi abbiamo rne­ 
non ancora giudicate ci -sia un detimodi usur- nomato i loro diritti? Non valgono questi, non 
pazione; vi saranno ùmH111e :J6 mila ettari cli dirò argomenti, ma 1111111.~ri, a persuadervi . ho 
difese possedute a giusto titolo cli proprietà. le preoccupazioni lodovollssime dcl nostro C11l- 

' Se sottraete dai 58 mila questi aG mila ettari, lega Senatnre Guicciardi non hanno ragione 
ben vedete che ne rimane una parte ben pie- rl'esscre contro la nostra proposta <li legge t 
cola; ce ne restano 22 mila circa. Avendo sottoposte queste idei' al Senato, 

Non par lo di altre porzioni di Demanio che richiamo cli nuovo la sua attenzione su ciò che 
si sono vendute dal 1805 al 1816. I.a data non dapprincipio io gli facevo osservare, cioè che 
antichissima ci può fare j.cr condiscendenza contemporaneamente questo disegno ili legge 
ammettere che si debba per equità rispondere è cambauuto come dannoso ai proprietari e 
del fatto de' governi precedenti. Ma non credo come dannoso ai Comuni, mentre in realtà, come 
che si debba rispondere ai Comuni di quello appare dai risultati suoi ultimi, toruorù di gran­ 
che hanno fa.to i Governi precedenti fin <la dissima utilità agli uni ed agli altri. ".\'oi ri· 
llue, o tre secoli ra: l{P,stcrebbero dunque 2~ spet1anùo pos;;essi antichi, mediante un piccolo 
mila ettari ùa ripartire. Supponiamo i:tve<·e peso, estinguiamo interminabili <'Ontroversie; 
cho siano ~5 mila, 26 mi:a, siano 30 mila ettari e larghe~g-iando verso i Comuni, rispettiamo i 
ùi terre delle quali spettereLbe tutto al }'it1 un loro 1liritti, e sotldisfacciamo ai loro· bisogni . 

. lf~rzo ai Comuni e due ter-.t:i al Demanio. Dun- Eù il sacrificio tldlo Stato uoi reputiamo lieve 
que i Comuni avreLIJCro al massimo, larghr.g-· a fronte lld gran bcneflt'.iQ di gettare in que:Ja 
giando, diricto a 10 mila ettari; ma noi di contrada niente meno d1e il primo fondamento 
demanio disponibile ne aLbiamo ( rispet:anclo dPlla civiltà umana, che è la p1•oprietà. Siccl1è, 
tmtc le dif•~se occupate al tempo di Uarletta) o Signori , Yi raccomandiamo di chiudere gli 
1:3 mila ettari e più. Dunque dando tutro ai orecchi ai l'eclami più o meno interessati, e ùi 
Comuni, dando loro anche i due lerzi che adottare il proge1Lo <li IcggP. che vi propo· 
spetterebbPro a noi, abbiamo clispo11ibile tanta niamo. 
terra che supera quella che r•olreùhe spet- MINI'lTRO DELLE FINANZE. l.Jo1uanclo la parola. 
tare ai Comuni qualora noi prO('Clkssimo PRESIDENTE. Ifa la parola. 
giuriùieamento alla verifirnzione e a' gimlizi, MINISTRO DELLE FIXANZE. Come di<:ern bene l'o- 
come già f•'ce il Barlet1a. uore,·ole Senatore Seialoin, qni abbiamo 1ulito 

Se noi possiamo disinteressare i Comuni, i ra]•presenta11ti delle tlne ù:Ye1·sc opinioui. 
abbandonando loro la I arie di terra spettante I L'ou. Imbriani ha rnpprrscnt:1to , e con che 
al Demanio, diceva bene io che questa legge ealore l'udiste, le ,·e!lnte dei possrss<11·i, e 1"011. 
è nel suo cmnplesso una larghissima transa- I Gnicciardi qnl'lle degli abitanti de'i Comuni. 
zioue, nella quale entra il Governo per rispet- Qu!ndi io credo ('he, nello stato attuale delle 
(are i diritti di tutti, abbandon:milo i suoi. cose, si possa realmente adottare la soluzione 
I Comuni, certamente, non si potranno !amen- ('he raccomanda ITfflcio Centrale. llid1iara pro­ 
tare per un'altra ragione, cioè,.pcrche lo Stai.o prietà i possessi, ma te limita e cfrcoscrive 
dà loro un altro conside1·evo!e vantaggio. Sulle I effettirn111entc alle dife~c dw il Commisi-;a.rio ci­ 
ùifese così della Sila Hegia, <loYe esiste, come vile ha ricono~ciut.o, e io credo, per quanto or 
della .Sila Ilatliale do\'e noi vi proponiamo <li . ,si possa pres11rnere, che gli abiranti <li quf'i Co­ 
imporlo per un momento tl:tiziameute, gravita mnni si acquieteranno alle <lcliherazioni del 
un diritto che l>i chiawava u11a volta Lii fida, Senato, quando veggano che queste sono circo- 
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scritte alle difese le quali erano state rico- 
nosciute a quei tempi. . 
Sehbene però l'articolo che stiamo discutendo, 

non contempli la prestnzione di tilla, essendo 
questa una questione che verrà [.oì : pure io 
mancherei alla leatà se non dichiarassi fin 

··d'ora <la questi banchi, che del mantenimento 
di queste prestaz.oni facciamo condizione sine 
'/Uu non dell'accettazione dcl progetto di legge 
che ci sta i nnanzi, 

· E così se i possessori delle tre 4 uarte parti 
delle difese della Sila Badiale· vengono con 
quest'articolo dichiarati liberi e1l assoluti 1•ro- ' 
[iril!tari, è giusto che siano sottoposti al cor­ 
rispettivo di queste prestazioni, trattandosi di 
terre che il Commissario riteneva come dema­ 
niali, e che ora vengono attribuite ai posses- 
sori. - I 

Q t .. . . . I 
. _ua.n o c10 sia. ~·mslo lo dimostreranno i dot- I 
ussimi personaggi che hanno studiato la que- 1 

stiono, e che meglio di me possono espone le ! 

considerazioni giuridiche, allorquando più spo- ! 
<'ialmcnte si parlerà de· le prestazioni. lo in- : 
tanto ho dovuto fare questa dichiarazione, an- ; 
the perchè il Senato, nel dare il suo voto, co-1' 

nosca gli intendimenti dcl Governo. . 
Del resto, noi siamo intimamente con vinti 

della suprema necessità di rrendcre un partito, I 
e che la peggiore soluzione sarebbe <li non pi- • 
gliarne alcuno. · I 
Imperocchè Voi tutti, o Signori, rotcte im­ 

maginare che conseguenze abbia in quelle po- ! 
polazioui il fatto di sapere che da tanto teni- 

1 

Po pende insoluta davanti al Par:ame;1to la 
1 

questione della proprietà di quelle regioui., I 
Bisogna adunque venire ad una soluzione a 1 

<1ualunque costo; giacchè lo ripeto, il peggior 
1: partito è quello di non prenderne alcuno. 

Noi però mentre crediamo ùi fare la più , 
gran parte possibile ai possessori, lasciandoci 1 

strappare quello tante concessioni di cui par- 1 
lava l'onorevole Miraglia, d'altra parte non 1 

l1'.1ssia1110 neppure essere insensibili ai reclami Il 
ai quali accennava l'onorevole Guicciar<li. 
L'onorevole mio amico il Senatore Scialoia 1 

h~ fotto una ingegnosissima argomentazione p('r : 
Ùltll(·strare che, secondo le regolo vigenti nel • 
r~ame ùi Napoli, la presente legge è favorevole I 
~1 Comuni, poìchè vengono a conseguire oltre I 
li terzo della proprietà su cui gli usi civici si , 
esercitano. · I 

Sia bene, quando si sottraggano tutte le tene 1 
l 

vendute, concesse, transatte. Ma l'amministra­ 
zione ha dci reclami i quali partono dall'editto 
fatto sotto il re Roberto nel 1333, e commisu­ 
.rano quel terzo e quel quarto, non già a ciò 
che rimane, tolto questo o tolto quell'altro, ma 
a tutti i 95 mila ettari che costituivano I' e­ 
stensione della Sila. Quindi si dice : Lasciate 
almeno a noi Comuni i 32 o 24 mila ettari, e 
non 13 mila, come ce ne rimangono secondo 
questo progetto. 
Io credo che questo ragionamento sia esage­ 

rato in un nitro senso, e che la soluzione pro­ 
posta da l'Ullcio Centrale si possa veramente 
accettare, a patto però che poi si deliberino 
quelle prestazioni contro cui elevava la sua e­ 
loquentissima voce l'onorevole Imbriani. 
Per parte nostra, ripeto , non possiamo 11011 

farne una condizione sine qua non, perchè altri­ 
menti terniamo che si lancierebbe in quelle pro-. 
vineie un provvedimento che, invece di accomo­ 
dare le questioni di brigautaggio e di sicurezza 
pubblica, le risolleverebbe più che mai. 
Del resto, è intendimento del Governo, come 

io ebbi già a dichiarare, di consacrare quello 
che si ricaverebbe dall'affrancazione di codesti 
cauoni ali' \ltile <li quelle regioni, facendovi 
strade. 
Io reclamerei anche un piccolo posto per 

l'istruzione 1rnLLlica, e spero che l'onorevole 
Imbriani in questa parto mi aiuterà. Chiedenclo 
cos'ì <lei vautag:;i a favore di quelle popola­ 
zioni, sarà meno mal accetto il rappresentante 
di quel fisco che egli di11ingeva con parole così 
vive. 
Osservo, del resto, che il fisco, ben sovente, 

è la cosa di tutti, ed io nou credo che vaùa 
così maltrattato. . 
Uno di questi giorni nii venne· tra mauo 

l'elogio di Traiano scritto di Plinio, nè deve 
far meradglia al Senato, essendo impossibile 
vivere a Roma senza che pervenga <1ualcu110 di 
quei libri anche nelle mani.di un gabelliere. In 
questo elogio a<lunque mi venné fatto di leggere: 
« //.<;el mwr1uimi 11111/a ca11.,a ni.~i .~111! bono prin­ 
cipe> e l'ho inteso. Ma non ci ho trorntò quello 
ehe diceva l'onorevole lmbriani, cioè:« fìsci 111111- 
quam bmia cau.~a ni.~i sub malo ]l1 ir1ci1.e. > 
In tutti i tempi, anche sotto i prineipi cattivi, 

ci furono delle usurpazioni, dci teutativi d' iu­ 
giustizia, e non sempre anche sotto i 1)rincipi 
catth'i la causa del fisco e stata la causa rnala. 
Qualche volta anche sotto i principi cattivi 
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la causa dcl fisco è stata la causa bona, ed i E se in questa discussione ebbi già partico­ 
magistrati, che hanno giudicato in favore dcl larmente occasione di parlare a favore dei Co­ 
fisco, non· son sempre stati uomini tristi nè 1 muni e degli usuarii, è e perchè non mi. pare 
puntelli di tirannide, ma ben sovente, anche ~.1 che la legge tuteli abbastanza i diritti, mentre 
costo di attirare sul loro capo l'ira de'potenti, I quelli degli occupatori vi sono tutelati più del 
hanno fatto giustizia. (Bene 1 da raric parti.) 

1 
bisogno. Se fosse stato diversamente, avrei par- 

Senatore CrUICCIARDI. Domando la parola PP;r lato all'opposto, porche io pure sono nell'idea, 
due rettifiche. (Rumoi'i.) e lo fui sempre, che si debha essere larghis- 

PRESDENTE. Ifa la parola. simi anche coi possessori. Però non posso con- 
Senatore GUICCIARilI. L'onorevole Senatore sentire . in quanto dice l'onorevole Imbriani, 

Scialoia avrebbe fatto dolio censure che a mc che le occupazioni anche arbitrarie , recarono 
pare non meritare. questo bene, ù' avere migliorata l'agricoltura, 
Egli osserva che il mio progetto verrebbe ad e cooperato allo sviluppo· della civiltà e elci 

invadere l'azione dei giudici: a me pare, in benessere delle popolazioni. 
tal caso, che anche quello dell'Ufficio Centrale "Se questi risultati si fossero prodotti real­ 
abbia questo stesso difetto, per la ragione che mente, gli usurpatori si sarebbero fatti bene­ 
questo determina per legge una transazione, e ùire: ma purtroppo la cosa non è così. 
la impone agli usuari senza forma o sentenza lo ho pe corso parecchie volto la Sila, e vi 
regolare di giudizio. trovai pianure sterminate, fertilissime, in gran 

È ben vero che l'onorevole Senatore Scialoia parte irrigabili, abbandonate alla pastorizia e 
dice che a questi usuarii si da un compenso; coltura vagante che rendono imaginc delle 
ma, di questo compenso chi si fa giudice? un lande che abbiamo nei dintorni di Roma. 
solo dei cointeressati, senza curarsi di sapere l ricchi e facolt osi proprietari che tengono 
se l'altro sarà contento. (Jl1>rnwrù1.) ora il possesso di questi terreni, per questo 
L'onorevole Ministro delle Finanze poi ha titolo, non avrebbero certamente diritto a ri­ 

messo in campo un'altra osservazione, che era guardi. 
pura mia intenzione di fare relativamente a tali Le obbiezioni da me elevate, comprendo molto 
compensi, i quali sono commisurati non già bene come porterebbero alla.necessità di rifare 
a.!l'intiera estensione delle terre silane sulla I'intiera legge, ed il mio emendamento al 2" 
quale gli usuari intenderebbero avere diritto, ar.icolo includerebbe implicitamente il suo ri­ 
ma Iimitatameute alla parie rimasta al Dema- getto. 
nio che è poco' più del .decimo , e che include La cosa è certamente grave, se si considera 
generalmente i terreni meno fertili. la necessità <li pur adottare una legge che 
L'onorevole Scialoia avrebbe pure espresso provveda in qualche modo a far cessare la con­ 

'Un concetto che io non posso làsciare senza dizione di cose attuale. 
osservazioni. Egli disse che io difendo i Co- Il Senato vedrà se convenga rifare la legge., 
munì, mentre l'onorevole Imbriani difende i o se non sia meglio accettare quanto ha detto 
proprietarìi, e che quindi essendo io l'interes- l'onorevole Ministro delle Finanze: che la pcg­ 
sato per una ·delle parti; sono naturalmente giore dello misure è quella <li non prenderne 
ostile all'altra. - Ora, questo concetto io non alcuna. 
lo posso assolutamente accettare. - Io ho con- Senatore BERETTA. Do111a111lo la parola. 
servato relazioni anche personali amichevolis- PRESIDENTE. Ha la parola. 
sime con una gran parte di questi proprietarii, Senatore BERETTA. Dopo (1ua11Lo è stato detto, 
che si trovano occupatori arbitrarii, per· fatti mi· pare che I'ouorevole Guicciardi potrebbe ri­ 
dei loro maggiori, e taluni anche, per essere tirare il suo emendamento, tanto più che non 
succeduti ad anteriori occupatori in forza d'ac- venne accettato nè dall'Utììcio Centrale nè dal 
q uisti. Sono persone rispettabilissime e perfetti ~Iinistero. L'intendimento suo era di restringere 
gentiluomini dei quali ho particolare stima; non un poco i beneflzii della lefl'ge; ma pare. che 
posso quindi permettere che si abbia a ritenere la maggioranza consenta coli' [.fflcio Centrale 
essere io ad essi ostile. ·Le osservazioni da me di essere invece fJiù larghi e di venire ad una 
fatte lo sono per l'interesse di tutti, e per la risoluzione definitiva. Dacche quest'art. 2 venne 
giustizia. modificato nel senso di identificare' con preci- 
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si.o~e tutti i tc;reni i quali ven?'ono di.chiarati -I magistrati or'.lin~ri. Così, per ~sempio, I.e qui­ 
di libera proprietà dc' possessori attuali, cessa, I suoni tra privati per terraggio o censi sulle 
io penso, la ragione più forte della sua oppo- terre silane, sulla validità del'e vendite che! 
sizione avendo ottenuto lo scopo principale cui ! rispettivamente abbian fatte, sulla chiamata in 
mirava il proponente Senatore Guicciardi. garantia, non sono colpite dalle disposizioni di 
Però io vorrei esternare alcuni dubbi all'Lf- questo progetto di legge, perchè sono estranee 

ftcio Centrale sulla redazione dell'articolo. alla materia a cui questo provvede. 
Si dichiarano nell'articolo 2 « libere cd asso- L'aggiunta poi che vorrebbe portare 1'0110- 

lute proprietà dci loro posseesori le difese ,. revole Senatore Iìeretta: « sai vo le disposizioni 
ma se queste difese fossero soggette a vincoli degli articoli seguenti • importerebbe che 
verso terzi, come sarebbero vincoli li veli ari, si venisse sin da ora a decidere la legittimità 
di censo od altri, riterremo noi con questa del'e prestazioni, e la servitù dell'alberatura, 
legge tolti siffatti diritti ai terzi? - lo credo mentre l'una e r altra non sono nel sistema 
che no; perciò vorrei proporre di inserire: dell'Ufllcio Centrale il corrispettivo di una tran­ 
« sono dichiarate di fronte al Demanio stesso sazione, a segno tale che nel caso che il Senato 
libere ed assolute proprietà, ecc. » non ammettesse la prestazione e la servitù 
E poi, .dacchò noi mettemmo in quest'articolo ùell' alberatura, ben rimarrebbe l'articolo 2·, 

esplicitamente, che questi possessori sono di- non avendo la risoluzione della questione ùi 
venuti liberi ed assoluti proprictarii , non so proprietà alcun legame con quella delle pre­ 
come dopo potremmo imporre condizioni che stazioni e della servitù dell' alberatura. ~è si 
vincolano di nuovo questa proprietà che noi dica che non sarebbe assoluta e libera pro­ 
dichiariamo libera ed ai;soluta. · prietà quella che ò gravata delle prestazioni e 

!Ili parrebbe quindi conveniente l'accennare della servitù dell'alberatura, perocchè entrambe 
tìn da questo articolo il vincolo sotto cui si ren- essendo convertite in credito a favore dcl De­ 
dono libere ed assolute le proprietà. Proporrei manio, lasciano libera la proprietà nelle mani· 
per conseguenza che si aggiungesse: « salno il del possessore. 
disposto della presente legge z1er l'aUi·atl(:azi1Hw PC'r lo che prego l'onorevole Collega a riti- 
delle inerenti prestasloni, • -v • rare il suo emendamento. 
Noi prescriviamo negli articoli successivi che Senatore BERETTA. Domando la parola. 

questi proprietari, tuuochè liberi cd assoluti, PRESDENTE. Ha la parola. 
debbano pure pagare una somma per affran- Senatore BERI::TT!. Qnando 1w distinto magi- 
carsi da un vincolo. Ora, mi pare C"he sarebbe strato, come il Hclatore drll'Cffir.io Centrale, 
indispensabile di accennare in quest'articolo il dice che la lrg;.re, dichiaramlo lihera eJ asso­ 
vincolo medesimo che si ,·iene ad imporre ndla Inta proprietà dci poss1~ssori i loro b:)ni, non 
legge. porla la conseguenza che debbano essere liberi 
Io sottopo.1go questi dubhi all'Ufficio Centrale da pesi ùi prestazioni, nii ila ,·incoli Yerso i 

e al signor l\!inistro, e presento quindi alla terzi, cioò da livelli, da censi, ni quali questi 
Presidenza i miei emernlament i. possessori dopo le operazioni dcl Commissario 
Senatore lllRAGLIA, Nelatore. Sono savie le civiln, potrcb!Jcro a,·ere assoggettato le loro 

osservazioni dcl Senatore Uerctta, e spl~ro ùar- proprietà, e qui11cli si ha per inteso che que­ 
gli tali i1piegazioni da tranquillizzare l'animo sta libera e assoluta proprietà non pregiudica 
sno. Innanzi al Commissariato civile pendevano per niente gli interessi dd terzi, io mi acquieto 
le questioni tra ·il Demanio dello Stato erl i a questa dicitura, e non insisto 11iù oltre sul 
privati sulla proprietà delle difl'se. Le qnistioni mio primo emendamento. Quanto al s1~condo, 
rli un ordine di verso tra il Demanio ed i pri- non so compl't~nderc che si possa ilare libera e 
vati, ed i privati fra loro, non rientravano nelle assoluta proprielà col vincolo delle prestazioni. 
attribuzioni dcl Commissariato civile; end' e Ailora non è più, nel senso generale, lib.'.)ra e 
evidente che l'articolo 2' di questo progetto <li assoluta proprietà, c11iando ha un vincolo che 
l~gge mira unicamente a risolvere le qnistioui In. lega, quarulo è 1lovnf a una prestazione so- 
di proprietà tra il Demanio cd i privati, rima- pro un fonJo. . 
llP.IHlo impregiudicati i diri1ti dci terzi che sono Ecco la ragione per cui a UJe sembrava 
sotto la protezione del diritto comune e, dei conveniente quell':ig-giunta al primo paragrafo, 
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perché parmi che non facendosi alcuna riserva l distinto giureconsulto sa meglio di me che la 
nell'articolo, non possa più in seguito vinco- ,· definizione del dominio che si ha nei frammenti 
larsi la proprietà libera ed assoluta. dcl diritto romano, col quale consuona il Co- 
Però, come ho già detto, mi rimetto al giu- dice Cìv'le italiano, importa il concetto « jus 

dizio dei valentissimi magistrati e giurecon- de re sua pro lubitu disponendi. > 
11uJtì che sono ìn quest'Aula, e se credono non Vi propongo quindi di accettare l'articolo 

· necessaria questa clausola di prudenza da me come viene formulato dall'Uffìcio Centrale. 
proposta, io sono pronto a ritirare il mio emen- Senatore BERETTA. Domando la parola. 
damento. PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore fdIRAGLIA, Relatore. Domando la pa- . Senatore BERETTA. Dopo gli schiarimenti dati 

rola per dare alcuni schiarimenti all'onorevole dai distinti magistrati che hanno parlato ; dac- 
Senatore neretta. ché anche il signor Ministro si ritiene tran- 

PRESDENTE. Ha la parola. _quillo sull'esposizione dell'articolo, io ritiro il 
Senatore MIRAGLIA, Relatore. Ripeto che la mio emendamento, il quale non era che una 

prestazione di fida , giogatico o granotteria misura ·prudenziale che io credeva doversi sc­ 
costituisce nel sistema dell' Ufficio Centralo un guire, 
semplice credito, che, secondo il progetto mi- PRESI'lENTE. Resta l'emendamento Guicciardi. 
nisteriale, era privilegiato, ma che nel sistema Domando all'onorevole Senatore se insiste. 
dell'Ufficio Centrale è ipotecario. Senatore GUICCIARDI •. Io dirò che non vorrei 
La piena proprietà dunque dei possessori che il mio emendamento potesse avere il ca­ 

resta sempre tale, non ostante il peso ipoteca- j rattere di frapporre ostacolo alla adesione di 
rio. Ricordo all'onorevole Senatore Beretta, che una legge che tanto interessa il paese. 
mi fu Collega dell'Uffìcio Centrale sul progetto Io non ho difficoltà alcuna di ritirarlo, posto 
di leggo delle decime ex-feudali nelle provincie che le considerazioni da me esposte nella di­ 
Meridionali e Siciliane , che fu allora discussa scussione di questo articolo e nello sviluppo 
questa materia del credito ipotecario per I'af- dcl mio emendamento potranno poi essere te­ 
francazione delle prestazioni; ed anche egli al- nute presenti dal Senato allorchè si tratterà 
lora convenne che i coloni inamovibili restavano tiella votazione definitiva della legge; e gli ar­ 
sempre proprietarii assoluti, non ostante il ere- gementi c'ie ho potuto addurre nel mio con- 
dito ipotecario pol capitale delle prestazioni. cetto dovrebbero avere appunto tale scopo. 

Mih1STitO DELLE FINANZE. Domando la parola. PRESDENTE. Il Senatore Guicciardi ritirando 
PRESIDENTE. Ha la parola. la sua aggiunta, non resta a deliberarsi che 
l!ISISTRO DELLE ~'lliANZE. D'altra parte nell'ar- sulla redazione proposta all' art. 2 dall' t:fficio 

ticolo 8, si parla d'ipoteche per questi crediti. Centrale. 
)li sembra quindi che non si può benissimo di- La rileggo per metterla ai voti. 
chiarare libera proprietà quella che sia anche « Le difese nella Sila Regia non ancora rein- 
gravata di un'ipoteca, ìnquantochè ogni libero tegrate al Demanio dello Stato sono dichià­ 
possessore è in facoltà di far gravare nel suo rate libere ed assolute proprietà de'loro posses­ 
fondo un'ipoteca. sori ne'limiti della identificazione, confinazione 

Quindi sotto questo punto di vista, salvo a e misura fatta eseguire dal Commissariato ci­ 
moditlcare la dicitura negli altri articoli ove vile; e tutte le relative contestazioni col De­ 
questa cosa non è chiaramente detta, mi pare manio sulla proprietà ed estensione delle difese 
che questo articolo 2 può approvarsi come è medesime, sono estinte. 
stato proposto dall'Ufficio Centrale. > Sono pure dichiarati liberi ed assoluti pro- 
Senatore :MAME! I. L'essenza del dominio con- prietari i possessori delle tre quarte parti delle 

slstendo principalmente nel diritto di disporre dfese nella Sila Badiale. > 
liberamente della cosa, non ripugna il dire Chi approva l'articolo 2. cosi redatto, vog+ia 
che la proprietà di un fondo sia libera ed as- alzarsi. 
soluta, sebbene il fondo stesso sia soggetto a (Approvato.] 
servitù, ad ipoteca o ad altri vincoli, che pos-1 « Art. 3. Lo Stato conserverà le Camere Chiuse 
sono scornarne il valore, non già incepparne la j di Galoppano e di Macchialunga Boscosa, e 
disponibilità. Infatti l'ottimo signor Relatore e loro attinenze, con altre parti boscose, da sce- 
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gliersi dal Demanio, purchè non oltrepassino : appunto all« conservazione dei boschi. nella Sila 
in tutto,· comprese le due predette Camere ! delle Calabria, e Cicerone precisaincute parla 
chiuse, l'estensione di 3,500 ettari. > di questi boschi della Sila delle Calabrie, vale 
Senatore OORUNI. Domando la parola. a dire, nell'iritcresse della mnrina mercantile 
PRESIDENTE. Ha la parola. e militare: il che pr<~v~ che col<!ro i quali mi- 

' . 1 . 1 ravano alla prosperuu dell'Italia, che è una 
. Senatore nrn.RIANI. In. qud?st artic1o 0S si par a penisola, conoscevano bene, che la forza della 

di Camere chiuse e si ice : « o tato con- . . . . ' h. . 1. G 1 d. penisola sta nella 111al'111a, e non vi può essere 
servcra le Camere e iuse 1 1 a o~pano e 1 . marina mercantile seuza il soccorso della rna- 
Macchialunga Boscosa e loro attinenze con · n ilitare · . . . . rrna u 1 • 
altre parti boscose, d~ sc~ghersi dal Demanio, Sono stati sempre gelosi i Sovrani delle Due 
purchè non oltrepassino ~n tutt?, comprese 11'. Sicilie a conservare le Camere chiuse non solo, 
due predette Camere chiuse, l estens10ne di 1 · tà d 1. lb · _ . ma a conser'vare a proprie . cg 1 a eri 
3000 ettari. > I 11 · d. t 11 D d d à t lt rti 1 d anc ie ne e parti 1 erra non comprese ne e 

on e p~en er ques e a r~ pa i e ie eve Camere chiuse. 
aggregare . E il dotto Imbriani permetta che io con- Le prenderà dalle Camere chiuse che hanno . . . . . . 
· · · ti 1 E d. t t · fossi la mia ignoranza, prima della discussione 1 possesson priva 1. 1 vero, segna ameu e 1 • . . 
t ., · di f. d. t r lt · f. d. , di questa legge, IO non aveva capita la legge 
em.o.ri 1 ?u i, r~ g 1 a n on. 1• n avevan~ decima sotto il titolo t» rerborumriqnlfìca- 
alcuni addirnandati Camere chiuse, come sr ti 11 1 .1 · lt i:·l · · h 

• • • 10/U' ne a qua e 1 gmreconsn o ; 1nano, e e poteva ricavare non dalla r:eri/ica zurlena me- · à d 11 · 1 · d li · · · · · d , t' 1. d' sempre m1 sar uce ne a riso uzwne e e satt1ss11na ed arb1trar1a, ma a 1to 1 1 con- · · questioni, parla della conservazione d<'gli cessione. Ora se lo Stato, che già possiede . . s·1 . h ·1 alberi. Camere chiuse ne' suoi Dcmam 1 a111, a 1 Studia11.Jo però meglio la rosa, si rileva che diritto di prendere ed aggregnrsi dalle Camere questo diriUo pinis non era un diritto feudale chiuse che sono nella proprietà privata silana e con questa smania fiscale di conservare i porzione di terra hoscosa sino a compiere la boschi, i" grandi legislatori che miravano alla quantità statuita di 3500 ettari ;. prenderà · grandezza d'Italia, hnnno guardato sempre di egli senza compenso l'altrui l lo non posso pcn- lmon occl1io la Sila per evitare appunto le do- · 
sare ad acquietarmi nel pensiero che lo Stato vastazioni. · 
rnglia usare una rapina. Certo nella mente ùel 
1•roponente a me pare che dovesse stare l' ob­ 
bligo di siffatto compenso verso il privato, a 
cui si sottrae, per ragion pubblica, una parte 

· dt'! suo. Non resta allora che esprimerlo. E se 
poi il Governo ha inteso di fare questo aggre­ 
gamento, sceglienùo altri fondi sulle sue stesse 
trrre demaniali, è giocoforza esprimerlo. 
lo do1nando schiarimenti intorno a q1wsto 

ùubbio mio, al sig110r :Ministro, e più ancora 
all'Ufficio Centrale. 
Senatore MffiAGLIA. Ralatore. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MIRAGLU, Relatore. Le Ca1ilere chiu.~e 

non sono di origine nuova, sono antiche, i bi­ 
sogni della marina militare, e della marina 
rnerca· tile hanno consigliato ai Legislatori in 
1utti i tempi di emanare gli opportuni prov·rn­ 
dimenti. 
L'onorevole e dotto amico Imbriani sa meglio 

di me, che anche la Repubblica romana mira,·a 

Ora ùisogna conoscere la posi1.ione geogra­ 
fica della Sila per rimanere cominti della hontà 
dci 11ini che sono destinati alla cosiruzione, 
tanto chè nella raccolta delle prammati­ 
che ne aùùiamo ùue dalle qunli si rileva che 
non bastava un provveùimento legislativo 
per conscr\'arc gli alberi, perchè quando la 
terra era aperta, in tempi di commozioni po!i­ 
tiche e per cattiva volontà dci cittadini u·suari 
tutti questi boschi venivano ad essere tagliati 
in modo che ne soffriva pregiudizio il servizio 
pubblico. 
Cosicchè, indipendentemente dalla tutela ge­ 

nerale dcl Governo per la conservazione della 
foresta, il legislatore aveva disposto che in 
quet:e terre le cose si facessero in modo che il 
diritto dello S~ato fosse salvo, e appunto per 
evitare ogni inconveniente aveva stabilitÒ le 
Camf're chiuw. 
Cile s'intende per Camere chiuse? Un terri­ 

torio nel quale è vietato di pascolare e di 
legnare. 
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Ora· se questa era una estensione <li terri-1 e loro attinenze con altre parti boscose, da 
torio la quale era chiusa e perciò <letta Camera scegliersi dal Demanio, purchè non· oltrepas­ 
chiusa, vuol dire che era vietato ogni accesso, sino in tutto, comprese le due predette Camere 
era vietato ai cittadini il diritto di tagliare al- chiuse, I' estensione di 3,riOo ettari. > 
beri, ùi pascolarvi animali e anche cli seminare, Quello estendersi <lei Demanio, significa che 
perchè io sono stato nel grande archivio di lo stato ha facoltà <li andare scegliendo non 
Napoli, ed ho vo.uìo a fondo esaminare tutte nella proprietà altrui tanto da fare quei 3,500 
le corrispondenze dei tempi passati, ed ho ri- ettari, ma nelle proprietà demaniali. 
levato che anche nei territori più esposti, era Questa e l'interpretazione che io mi credevo 
vietata la semina; ma siccome il diritto di se- in debito <li manifestare, perchè m'immagino 
minare era anche civico, nel senso dei ciua- che anche lTfficio Centra'e la peusi così. Si 
diui di Cosenza, per evitare le questioni, si determinò nei precedenti articoli ciò che spetta 
poteva conservare, o senza vietare ai città- al Demanio e ciò !.:he spetta ai possessori. A­ 
dini di andare a seminare, il legislatore disse: desso stiamo per entrare in un altro ordine 
le Camere chiuse non possono essere chiuso, e d'idee che è quello per la cessione delle terre 
conseguentemente essendo siate queste Camere demaniali ai Comuni, ma prima si stabilisce che 
chiuse una proprietà del Demanio, nessuno può l'amministrazione preleva anzitutto dalle terre 
parlare di difese delle Camere chiuse, poichè che si vogliono cedere ai Comuni le Camere 
difesa vuol dire una proprietà, un vero patro- chiuse necessarie allo Stato per la Marina, al­ 
nato, e Camere chiuse esprime un territorio largate in guisa che 3,500 ettari di terreno 
di proprietà dcl Demanio, quindi nessuno può restino riservati allo Stato. Ecco lo scopo di 
dolersi della Conservazione delle Camere chiuse. quest'articolo. 
Cosicchè non sci quali diritti a compenso po- Senatore MIRAGLIA, Relat, Domando la parola. 
trebbero pretendere i proprietari. PRESDENTE. Ha la parola. 
Il compenso è il corrispettivo di una cosa; Senatore MIRAGLIA, Rcl, Per esprimere meglio 

quando si tratti p. e. di espropriazioni nello il concetto e per tranquillizzare l'animo dell'ono­ 
interesse pubblico; ma la Camera chiusa non revolo Senatore Imbriani, pregherei l'onorevole 
appartiene al proprietario- della difesa; essa Signor lllinistro ad esaminare, poichè siamo 
spetta esclusivamente allo Stato che ha avuto <l'accordo, se le parole da aggiungere all'ar­ 
sempre cura di conservarla. ticolo non lasciassero per avventura qualche 

Ora col progetto di legge si è voluto piut- difllcoltà, o se non fosse meglio dire, per esem-. 
tosto limitare anzichè allargare troppo queste pio, così: « Lo stato conserverà le Camere 
Camere, e prego I'onorovole Senatore Imbriani chiuse di Galoppano e di ~Iacchialunga boscosa 
a por mente ai lavori dello Zurlo: ill essi sono de- e loro attinenze con altre parti boscose da ce· 
scritte tutte le Camere chiuse, e per quante me- dersi al Demanio nel perimetro delle stesse 
morie ed allegazioni giuridiche mi abbiano Camere chiuse. > 
mandate gli interessati, nessuno è insorto con- 'Voci. No, no! 
tro questa parte delle Camere chiuse. Dunque Senatore IMBRIANI. Domando la parola. 
l'ufficio Centrale, tenendo presente il lavoro del PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Imbrianì ha 
Ministero, non ha avuto a portare alcuna mo- la parola. 
difìcazione, perchè in fatto non è eccessiva que- Senatore IMBRIANI. Poichè il signor Ministro 
sta riserva di terre per gli alberi occorrenti ha dichiarato che il Governo intende di sce­ 
alla marina nost ra. Di pii1 non vi è diritto a gliere il resto tielle terre da aggregare alle. Ca­ 
corrispettivo. mere chiuse indicate nell'articolo 3 fra le altre 
Il signor '.\Iinistro che conosce meglio la po- te1'1·e sue demaniali nella medesima Sila, allora 

sizione di fatto, potrà <lare altre spiegazioni. ben starebbe che si aggiungesse una frase, che 
MmISTRO DEll.E FINANZE. Domando la parola. esprimesse codesta idea. 
PRESIDENTE. Ila la 1iarula. Voci. Ko, no! 
MINISTRO DELLE FINANZE. La sola spiegazione Senatore IMBRIANI. Dicevo questo, stante il 

che mi credo in dovere di dare è la seguente: dubbio ingenerato dalla compilazione presente 
« Lo Stato (si ùice) conserverà le Camere dell'articolo 5. Io mi terrei per mio conto sod­ 

chiuse di Galoppan~ e di l\lacchialunga boscosa disfatto della dichiarazione suaccennata. 



- 445 - 
"·=======-========~========~ 

· TOR~ATA DEL 2:3 APRILE }872 

KINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola. - 
PRESIDENTE. Ha la parola. . 
MINISTRO DELLE FINANZE. Non so se sia già 

formolato quest'articolo secondo la nuova re­ 
dazione. Ad ogni modo io credo che si potrebbe 
rimandare la seduta a domani, e sarà meglio, 
anche considerando che l'ora è tarda giacche 
non vi sono dissensi, nemmeno coll'onorevole 
Senatore Imbriaui. 
Senatore MINISCALClII. Domando la parola: non 

avrei· che qualche parola a dire. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore MrNISCALCHI. A mepare che la cosa si 

possa accomodare dicendo: entro i limiti della 
proprietà demaniale. 

' Dcl resto, giacche ho la parola, io sono ben , 
lieto di far plauso alla facoltà data al "Governo 
in qÙesto progetto di legge, giacchè parmi cosa 
degna di seria considerazione quella che ha in 
mira di conservare i boschi, che sono gli ele­ 
menti più necessari per la marina. La marina 
e l'esercitç sono i primi elementi per assicu­ 
rare la libertà e la prosperità del nostro paese; 
perciò io . sono sempre. pronto a dare il mio 
voto favorevole a tutti quei provvedimenti che 
tendono a questo nobile e patriottico intendi­ 
mento. 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è ri­ 
mandato a domani. 
La seduta è sciolta (ore 5 e 3\4). 


